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LETTERA A TITO

CAPITOLO 2

Schema.

· Necessità della sana dottrina (1).

· Descrizione delle varie attività di chi predica il Vangelo (2-10).

· Descrizione della manifestazione della Grazia di Dio (11-15).

Necessità della sana dottrina (1).
v. 1 - Ma tu esponi le cose che si convengono alla sana dottrina:
· «Tu esponi le cose che riguardano la sana dottrina». La sana dottrina è essenziale per rendere il Cristiano adatto e preparato all’incontro con Dio. Se la condotta del Cristiano non si raccorda con le indicazioni del Vangelo diventa impossibile vivere la Vita, come Dio ci chiede di viverla! Il Cristiano deve impegnarsi ad esporre solo ciò che riguarda la sana dottrina. Gesù ha sempre avvertito di «guardarsi dai falsi profeti, che vengono in vesti da pecore ma sono lupi rapaci» (Matteo 7:15-18).
· Il fattore determinante di riconoscimento della bontà o falsità di chi predica sta «nei frutti» che produce, come l’albero. Non è possibile esibire frutti buoni senza seguire il Vangelo in ogni suo aspetto! È ridicolo dimostrare fanatismo fiscale su una dottrina e poi violarne dieci! Tito, come ogni Cristiano, deve assumersi la piena responsabilità di esporre le cose della sana dottrina. Sbagliare su un punto è peccato e quello che è peggio è che da lì può iniziare un percorso fatto di molti altri errori dai quali è poi assai difficile tornare indietro (Giacomo 2:10).
Descrizione delle varie attività di chi predica il Vangelo (2-10).
v. 2 - Che i vecchi siano sobri, gravi, assennati, sani nella fede, nell'amore, nella pazienza:

· «I vecchi siano sobri, gravi, assennati, sani nella fede, nell’amore, nella pazienza». In questo contesto per vecchi (presbytas) si intende persone di una certa età e non vescovi o anziani nel senso ufficiale. Anche se questi fratelli non hanno il compito specifico di sorveglianti nella Chiesa, tuttavia sono chiamati ad essere sobri, equilibrati, prudenti, ben controllati nel mangiare, bere, nella semplicità del comportamento; ad essere gravi, dignitosi, degni di rispetto; ad essere assennati, che agiscono con senno e lucidità scritturale; ad essere sani di quella fede che non ondeggia (Efesini 4:14); sani dell’amore che cerca il bene di tutti (Romani 15:2); sani della pazienza che sopporta ogni cosa in onore a Dio (Giobbe 1:21-22).
v. 3-5 - che le donne attempate abbiano parimente un portamento convenevole a santità, non siano maldicenti né dedite a molto vino, siano maestre di ciò che è buono; insegnino alle giovani ad amare i mariti, i figli, ad essere assennate, caste, date ai lavori domestici, soggette ai mariti, affinché la Parola di Dio non sia bestemmiata»
· «Le donne attempate abbiano parimente un portamento convenevole a santità (3). Le sorelle anziane sono chiamate ad avere una condotta che esprima in ogni momento una santa relazione al cospetto di Dio. Tutti i Cristiani sono il tempio di Dio che non deve essere guastato. Chi lo guasta si rende responsabile di aver fatto un grande danno e sarà rovinato egli stesso dal Signore (1 Corinzi 3:16-17).
· «Non siano maldicenti» (accusatrici, 3). Il termine maldicente è qui reso dal greco diabolos (accusatore), e in modo simile è usato anche in altri passi (1 Timoteo 3:11; 2 Timoteo 3:3; Apocalisse 12:9). 
· In altre Scritture, invece, il termine maldicenza è reso con altre parole (forse proprio per indicare maldicenza e non accusa vera e propria): (Romani 1:30, è katalalous; in Colossesi 3:8, è blasfemian).
· L’uso di diabolos, sta ad indicare l’imitazione con Satana che, sappiamo con certezza, tende a calunniare (accusare) per fuorviare tutti dalla Verità di Dio. Abbiano esse (donne) un comportamento che sappia ragionare e agire ad imitazione del Cristo. In caso contrario diventano imitatrici del diavolo, che tende ad attirare la gente a sé calunniando. Così facendo fanno un favore al diavolo! Perché invece di aiutare al bene, creano esse stesse il male. È facile che in vecchiaia si ceda con più facilità alla tentazione della maldicenza o calunnia; è bene dunque che preventivamente esse sappiano come comportarsi. «Non siano dedite a molto vino, siano maestre di ciò che è buono; insegnino alle giovani ad amare i mariti, i figli, ad essere assennate, caste, date ai lavori domestici, soggette ai mariti, affinché la Parola di Dio non sia bestemmiata» (4-5). L’uso di troppo vino causa ebbrezza, dissolutezza, voluttuosità, sfrenatezza, intossicazione, perdita della ragione, del controllo delle proprie azioni, stato confusionale, incapacità di essere se stessi, per non dire altre cose peggiori. È dunque bene non bere troppo vino per non giungere a tali stati mentali e confusionali. Stesso insegnamento è per anziani e diaconi nella Chiesa (1 Timoteo 3:3,  8).
·  Siano maestre del bene e insegnino alle giovani. Tutto il percorso giusto che Dio indica deve essere insegnato, anche per la tranquillità, la serenità e la pace della vita familiare (1 Timoteo 2:9-10). La loro esperienza della vita altro non può fare altro che renderle maestre per lunga vita vissuta. Siano esse educatrici di vita per le giovani, più con la condotta che con le parole. In questo modo formeranno le giovani all’amore della famiglia, del marito, dei figli, in modo tale che ci sia amore e rispetto vicendevole in famiglia e la Parola di Dio non sia bestemmiata (5), vale a dire che non sia infangata con comportamenti inadeguati, incoerenti e disubbidienti alla Verità (Matteo 12:31-32).
v. 6-8 - Esorta parimente i giovani ad essere assennati, dando te stesso in ogni cosa come esempio di opere buone; mostrando nell'insegnamento purità incorrotta, gravità, parlar sano, irreprensibile, onde l'avversario resti confuso, non avendo nulla di male da dire di noi. 

· I giovani siano assennati, saggi, prudenti in tutto; sappiano essere maturi, capaci di dare se stessi e fare buone opere come esempio; siano fedeli nell’ubbidienza; siano puri, incorrotti e gravi nel comportamento; che usino un parlare sano e irreprensibile, sia nella vita, sia nella fedeltà all’insegnamento; sappiano frenare la naturale esuberanza dell’età. Tutto questo deve essere prima applicato da chi predica («dare se stesso come esempio di opere buone» (6-7).  Perché se i giovani vedono in Tito una condotta sana e dignitosa, se udranno dalla sua bocca la dottrina sana, integra e fedele, saranno anch’essi stimolati a fare bene, così come doveva fare Timoteo e tutti i Cristiani, ma in special modo chi predica (1 Timoteo 4:12).

· È da pensare che anche Tito sia giovane, chiamato non solo ad insegnare, ma a dare un esempio vivente di dottrina ubbidita, vissuta e praticata. Egli deve avere integrità nell’insegnamento, purità incorrotta nella condotta, gravità nella responsabilità, parlare sano, irreprensibile, che non dia sfogo a scurrilità di alcun genere, che dipenda molto dal parlare come Dio vuole si parli, irreprensibile in tutto, affinché l’avversario che vuole colpire, accusare, per fare danno, resti confuso, non avendo nulla di male da dire di noi! Guai infiniti ed eterni, quando si offre al nemico la possibilità di giudicare il comportamento di un Cristiano! È l’inizio della fine! È veramente tragico ricadere dopo aver lasciata la via del male (2 Pietro 2:20-22)!

· Non si sta dicendo che il giovane non debba lecitamente divertirsi e dare colore alla propria vita giovanile; ma il rischio è di cedere alle offerte del peccato, alla concupiscenza del mondo, alle attrazioni della vita, che portano lontano da Dio, forse poi irreparabilmente. Bisogna sempre avere Dio davanti, anche nei giorni della giovinezza, per  evitare il male e non farsi trascinare da esso (Ecclesiaste 12:3-4).
v. 9-10 - Esorta i servi ad esser sottomessi ai loro padroni, a compiacerli in ogni cosa, a non contradirli, a non frodarli, ma a mostrar sempre lealtà perfetta, onde onorino la dottrina di Dio, nostro Salvatore, in ogni cosa. 

· Ai servi Tito deve ricordare il dovere dell’ubbidienza, del rispetto, della fedeltà ai loro padroni, a compiacerli in ogni cosa che sia comunque lecita e giusta; a non contraddirli nelle loro decisioni di come fare le cose; a non derubarli: né rubando dei loro beni di cui i servi potevano disporre per compito assegnato; né rubando non facendo il proprio dovere nel lavoro da svolgere. Gli schiavi convertiti a Cristo, dovevano (devono) essere persone di assoluta fiducia. Comportandosi onestamente essi facevano (fanno) onore, non tanto ai loro padroni, bensì alla dottrina del Padrone e Signore di tutti. Chi vede tale comportamento fedele e onesto si convincerà che il Vangelo di Cristo è il Motivo, la Ragione, la Causa prima di quel comportamento sano (Efesini 6:5-8; Colossesi 3:22-24).
· Il Vangelo non fa una rivoluzione sociale, non fa diventare liberi gli schiavi, né fa diventare schiavi quelli socialmente liberi. Dio vuole mutare la coscienza e non lo stato sociale delle persone convertite. Pertanto lo schiavo cristiano, non può avere la stessa coscienza dello schiavo pagano o incredulo. Così come il padrone cristiano non può avere il comportamento di uno  che è incredulo. In tal modo lo schiavo e il padrone, diventati Cristiani, si troveranno ad essere fratelli, ma senza aver mutato il loro stato sociale. Tutto questo fa onore alla dottrina del Signore (1 Timoteo 6:1-2 ).
Descrizione della manifestazione della Grazia di Dio (11-15).

v. 11 - Poiché la grazia di Dio, salutare per tutti gli uomini, è apparsa 

v. 12 - e ci ammaestra a rinunziare all'empietà e alle mondane concupiscenze, per vivere in questo mondo temperatamente, giustamente e piamente, 

· Da questi versetti, sembra che Paolo stia cambiando repentinamente discorso, invece sta confermando il motivo dottrinale per cui Tito deve impegnarsi a istruire, esortare e aiutare le persone anziane, i giovani, le giovani, servi a onorare la dottrina del Signore, ognuno con il proprio comportamento corretto, sano, fedele ed educato da Dio.
· «Poiché la grazia di Dio, salutare per tutti è apparsa e ci ammaestra a rinunziare all'empietà e alle mondane concupiscenze, per vivere in questo mondo temperatamente, giustamente e piamente» (11-12). Questo è il motivo per avere il giusto e sano comportamento da parte di tutti, vecchi, giovani, donne, servi, predicatori, non ci sono più scuse per poter giustificarsi con: «Io non lo sapevo, io non c’ero, a me non è stato detto nulla» e via dicendo! La grazia di Dio ora è apparsa, è venuta nel mondo, ed è in grado di ammaestrare a vivere bene, nel modo giusto, santo per essere completi e approvati da Dio. La Grazia (dono da noi immeritato) è l’insegnamento portato nel mondo da Colui che è la Grazia diventata carne (Giovanni 1:1-3, 14, 17). Non c’è altro modo per essere «completi» che affidarsi alla sola Scrittura ispirata da Dio (2 Timoteo 3:16-17). Non c’è altro modo per essere «approvati» che studiare e tagliare rettamente la Parola della Grazia (2 Timoteo 2:15). Non c’è altro modo che avere Dio vicino, per rinunciare al male, ai desideri sbagliati (empietà, mondane concupiscenze), e vivere in modo temperato, giusto e buono  (Atti 17:27).
v. 13 - aspettando la beata speranza e l'apparizione della gloria del nostro grande Iddio e Salvatore, Cristo Gesù; 

· Dio ci fa sapere che dobbiamo fare le cose che riguardano la sana dottrina, che dobbiamo essere ammaestrati dalla Parola della Sua Grazia, che dobbiamo essere completi e adoperarci per essere approvati, perché? Perché mentre facciamo tutte queste opere giuste e buone, noi possiamo aspettare con serena tranquillità, con speranza certa e beata, «l’apparizione della gloria del nostro Grande Iddio e Salvatore, Cristo Gesù». In queste parole v’è la conferma di due dottrine importanti; primo, la Deità di Cristo Gesù; secondo, che il suo ritorno  certo, udibile, vedibile, sarà per rapire i suoi e giudicare tutti gli altri, senza dubbio alcuno (Atti 1:11; Apocalisse 1:7; 1 Tessalonicesi 4:16-18).

· Attenti dunque ad essere sempre pronti all’evento! Bisogna essere certi che alla sua apparizione non dobbiamo ritirarci da Lui coperti dalla vergogna per aver fatto male (1 Giovanni 2:28-29).
v. 14 - il Quale ha dato se stesso per noi al fine di riscattarci da ogni iniquità e di purificarsi un popolo suo proprio, zelante nelle opere buone.

· Motivo per cui farsi ammaestrare da Dio, per rinunciare al peccato, per non vivere nel male, per aspettare fiduciosamente il Suo ritorno, per non ritirarci dalla vergogna, è nel fatto essenziale che «Gesù ha dato Se stesso per noi», per riscattarci, per liberarci dalla schiavitù del peccato e purificarsi un popolo tutto suo, zelante nelle opere buone.
· Chi, infatti, ci libera dal peccato, dice Paolo? Grazie siano rese a Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore (Romani 7:24-25); il Quale ha dato Se stesso per i nostri peccati e tirarci fuori dalla malvagità del mondo (Galati 1:4); il Quale ci ha comprati a caro prezzo, per non appartenere più a noi stessi ma a Dio (1 Corinzi6:19-20); per essere sua opera in Cristo (Efesini 2:10); per essere il nuovo Israele di Dio che cammina fedelmente secondo la Sua regola (Galati 6:16).
v. 15 -  Insegna queste cose, ed esorta e riprendi con ogni autorità. Niuno ti sprezzi.

· Insegna queste cose, esorta e riprendi. Le stesse esortazioni a Tito sono state fatte a Timoteo, e sono per ogni Cristiano, in modo particolare per chi predica, perché si prende la responsabilità di portare ad altri la Parola del Signore. Tale compito richiede onestà, fedeltà, forza, determinazione, decisione, fermezza, passione. Il tutto deve essere fatto dando buon esempio agli altri in ogni pratica spirituale: nel parlare, nella condotta, nell’amore, nella fede, nella purezza; nel predicare, anche insistendo su un tema, sempre con discrezione, con attenzione, con pazienza, per istruire e non per prevalere sul fratello (1 Timoteo 4:11-12; 2 Timoteo 4:2).
· «Con ogni autorità». Molti si convincono che l’autorità sia quella di chi predica, che deve disporsi a farlo con la propria autorità tutta umana. Nulla è più falso di tale concetto. Tito non deve esporre o presentarsi con il proprio autoritarismo, ma deve saper presentare ogni argomentazione della parola di Cristo, con fermezza, con decisione, ma anche con pazienza e sempre guidato dall’unica autorità possibile da seguire, quella di Cristo. All’inizio di questo contesto (2), a Tito è ordinato di «esporre le cose che si convengono alla sana dottrina» e tali cose sono quelle che derivano dall’autorità di Cristo, alla quale tutti dobbiamo essere sottoposti (Matteo 28:18; Efesini 1:22-23).
· Nessuno ti sprezzi, o ti svaluti in questo; anche se di giovane età, la cosa importante è che chi predica si disponga a seguire l’insegnamento del Signore e proporlo in ogni tema. Il rispetto dovuto a Tito poi, deve essere pari al rispetto che lui deve avere per il Signore (fedeltà alla Parola) e per tutti i fratelli che lo ascoltano.
